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Frammenti dalle città assediate
 
Liberamente tratto da I sette contro Tebe di Eschilo e dai 
testi di Samar Yazbek (Passaggi in Siria, Palermo, 
Sellerio editore, 2017; Elena Doni e Chiara Valentin 
(L’arma dello stupro. Voci di donne della Bosnia, Paler-
mo, La Luna, 1993), Elvira Dones (Piccola guerra 
perfetta, Torino, Einaudi, 2010 ) Dzevad Karahasan 
(Sarajevo contro del mondo. Diario di un trasloco, 
Milano, ADV , 2012), Izet Sarajlic (poesie scelte da Il 
libro degli addii, pubblicate in Sarejevo il libro 
dell’assedio, Milano, ADV, 2012), Abdulah Sidran 
(poesie scelte pubblicate in Sarejevo il libro 
dell’assedio, Milano, ADV, 2012), Marko Vesovic (testi 
da La Morte è un maestro che viene dalla Serbia, in 
Sarejevo il libro dell’assedio, Milano, ADV, 2012).

In scena
 
Anna Bellosi, Deborah Acierno, Estelle Vezzoli, 
Federico Brignoni,Giulia Di Pierri, Giuseppe Oricchio, 
Irene Citterio, Jackson Manship, Jennifer Stanford, 
Julian Grossi, Laila Ali, Laura Colella Albino, 
Marwa Alhaj Mohammed Halabieh, Matteo Costan, 
Micaela Castronovo, Nicholas Cardo, Priscilla Franken, 
Samuele Morandi, Sharon Staehli, Silas Moggi, 
Ursina Christen, Yuliya Degtyaryova.

Tecnici 

Alessio Spahni 
Andrea Zanolla 
Tommaso Morandini  

Note di regia
 
I Sette contro Tebe è una tragedia di Eschilo, rappre-
sentata per la prima volta ad Atene nel 476 a C. , quasi 
2500 anni fa. Racconta l’assedio della città di Tebe, 
governata da Eteocle, figlio di Edipo, da parte 
dell’esercito degli Argivi, capitanato da Polinice, che di 
Eteocle è fratello. Una città assediata, una guerra tra 
fratelli. La tragedia si apre con il richiamo alle armi dei 
cittadini di Tebe da parte del loro re, al quale risponde il 
coro delle donne che della guerra sanno l’orrore e lo 
descrivono, invocando la protezione degli dei. Una città 
assediata, una guerra tra fratelli, le immagini orrende 
evocate nelle parole di chi le conosce. Come le cono-
scono i cittadini di Sarajevo, di Aleppo, di Mosul, di 
Raqqa, di Mogadiscio, di Groznyj, di Sana’a, di Vukovar, 
di Pristina, di Falluja, di Afrin, di Duma.  

Sono i nomi di alcune delle innumerevoli città che in 
questi anni hanno vissuto e vivono la brutale realtà 
dell’assedio. I nomi più noti, perché di tante, tantissime 
altre nessuno ha mai nemmeno fatto il nome. Ci siamo 
messi a cercare: nomi, immagini, testimonianze.  Ci 
siamo immersi in uno sconfinato viaggio, raccogliendo 
fotografie, racconti, lettere. Un universo di dolore, 
sangue, lacrime, violenza, morte. Come raccontarlo? 
Come restituire voce alle centinaia di migliaia di storie di 
uomini, donne e bambini che lo hanno attraversato? 
Con la consapevolezza che è un’impresa impossibile, 
ma necessaria. Quella consapevolezza che ci ha libera-
to dalla preoccupazione di ricostruire con rigore, di fare 
ordine, di mettere insieme i pezzi. Quella consapevolez-
za che ci ha autorizzati a mescolare le parole di una 
donna bosniaca all’ immagine di un bambino siriano, la 
voce di un giovane iracheno agli occhi di una vecchia 
ucraina. Non per sollevare dalle loro responsabilità 
coloro che questo orrore hanno progettato, né coloro 
che lo hanno eseguito, né tanto meno coloro che, per 
convenienza, lo hanno ignorato e lo ignorano, nascon-
dendo l’ipocrisia dietro una pretesa impotenza.

Natalia Lepori 


